
Gli uomini sono sempre stati  
colpiti dall’ imprevisto costante-
mente presente nelle vicende ter-
rene. Hanno cercato di dominarlo 
con pratiche magiche, e poi di ra-
zionalizzarlo in modo scientifico 
mediante la teoria della probabi-
lità. Su questa sono fondate le as-
sicurazioni con le quali è possibi-
le almeno limitare i danni di even-

ti imprevisti sfavorevoli. Ne hanno 
però subito anche il fascino, che li 
ha indotti a sfidare il caso, attra-
verso comportamenti rischiosi di 
ogni tipo, e in particolare attraver-
so il gioco d’ azzardo. La storia e 
la cultura sono attraversate, come 
da un filo rosso, dalla presenza 
dei giochi d’azzardo. Tra i più fa-
mosi possiamo ricordare la parti-

ta ai dadi con cui i soldati si gio-
cano la tunica di Cristo, o la parti-
ta in cui nel poema epico indiano 
il re Yudishtira perde al gioco ol-
tre ai beni anche il regno, i fratel-
li e se stesso diventando schiavo 
(in questa partita però i dadi era-
no truccati…). Pascal considera la 
decisione se credere o no come 
una scommessa in un gioco d’ az-

C A s o  e  p r o b a b i l i t à

Il caso è impossibile da predeterminare.

Ipotizzare vincite future è una illusione pericolosa.

sati a quelli futuri. Ciò è 
vero nel caso dell’indagi-
ne scientifica, ma è inve-
ce falso nel caso del gioco 
d’ azzardo a meno che il 
gioco stesso non sia truc-
cato (ovviamente se ciò 
accade non è mai a van-
taggio del giocatore!). Se 
perciò nelle scienze spe-
rimentali il risultato de-
gli esperimenti passati ci 
dà informazioni su quel-
li futuri il pensare di trar-
re informazioni dalle gio-
cate precedenti su quel-
le future è solo una peri-
colosissima illusione che 
conduce alla rovina. L’uni-

ca cosa che la probabili-
tà ci permette di calcola-
re è l’ entità della perdita 
che ci dobbiamo aspetta-
re in media se giochiamo, 
e quindi quale sarà il no-
stro guadagno nell’aste-
nerci dal gioco. Su que-
sta base matematica, ol-
tre che su raffinati stu-
di psicologici volti ad au-
mentare la propensione 
del giocatore a farsi illu-
dere, si affidano i gestori 
pubblici e privati del gio-
co d’ azzardo per aumen-
tare i loro guadagni a spe-
re del pubblico. 
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zardo, e su tali basi rag-
giunge una conclusione 
positiva.

Ma esiste il caso ed 
è possibile dominarlo? 
La risposta è negativa: 
la teoria della probabili-
tà consiste invece nello 
studio di come gestire in 
modo ottimale informa-
zioni parziali. Se ne dedu-
ce che quando tali infor-
mazioni sono del tutto 
assenti non ci può essere 
alcun contributo alla de-
terminazione di un com-
portamento razionale. 
Prendiamo ad esempio 
la tecnica della martinga-
la, che consiste nel pun-
tare sul rosso una somma 
e poi continuare raddop-
piando fino a che venga il 
rosso. A quel punto si sa-
ranno recuperate le som-
me perse e si conclude-
rà con un attivo pari alla 
somma puntata inizial-
mente. È vero che secon-
do la teoria della proba-
bilità se si gioca per un 
tempo indefinito la pro-
babilità che non venga 
mai rosso è zero. Tutta-
via ciò non vuol dire, in 

termini rigorosi (a diffe-
renza del linguaggio co-
mune), che tale evento 
sia impossibile. Il pun-
to chiave è che è assur-
do pensare a una partita 
in linea di principio infi-
nita: prima o poi i soldi fi-
niscono e si deve abban-
donare il tavolo da gioco. 
Questa tecnica non fa al-
tro che fare da trasforma-
tore: aumenta le proba-
bilità di vincere ma a spe-
se della somma vinta in 
caso di successo rispetto 
a quella persa in caso av-
verso. In altre parole au-
mentiamo la probabilità 
di guadagnare una som-
ma molto modesta ma 
rischiamo in cambio di 
perdere una somma im-
portante o addirittura ca-
tastrofica, mentre la per-
dita media rimane co-
stantemente 1/37 di quan-
to si punta.

 Il giocare sui nume-
ri ritardatari (o al contra-
rio su quelli più frequen-
ti) si basa sulla assun-
zione che ci sia una leg-
ge di natura che colle-
ga gli esperimenti pas-

e le sue

ilgioco d’azzardo
lusinghe
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